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11 SaCerdozlo COMNNLUINE del battezzatı
Bilanc1lo STtOr1C0O brospettive future

Lulsa Campagnol
Prefazione del (‚ard. Albert Vanhoye. Eadizıonz AdP egretariato Nazionale dell’Apno-
stolato Preghiera], OMa DOL 7133

SeNz altro utile Ifrire ula monografia C111 tema del SaCEerdoz10 COMNULE del
battezzatl, am bito molto "gettonato” ne teologla egl]Ii annnı ‘50) '60, Y
menTOo «entraio In STATIO (1 letargo», SECONdO la valutazione (1 don 10Vannı
ota (D presentazione del l1bro) La piccola (1 U153. (ompagnoli, membro
dell ’ Istituto MISSIoONarTIe del SAaCerdoz1io0 Kegale (1 GrIisto, risale a ula tes]1 (1
mastier presentata all ’ Istituto 5uperiore (1 SCIENZE elig10se (1 Milano, giudicata dal-
la COMMISSIONE (1 valutazione (COLNE «11l buon Saggl10 (1 alta divulgazione» (D 13)

La prima parte del EST0O fornisce ula Danoramica toriıca S] "“S4ACErdOoz1I0 (COMLLU-

Riforma alle soglie del atcano I1“ (DD 1-5 presentando (COLLNE PrIMO
Capitolo La Riforma 11 Concilio (1 Trento” (DD Questa procedura porta
ualche problema DL l interpretazione torica 1CCOMEe 11 SaCEerdoz10 COMLLULLE ula

realta ben presente ne acra Scrıittura ve Pt 2,9), arebbe STATIO OL -
IUNO INIZIATre 11 AISCOTSO (OIl ula breve panoramica 1blica. forse anche patristica;
InI1ziando INVeCe (OIl Lutero, L’autrice CLEa l impressione che G1A. GTAa Soltanto la
Riforma protestante Scoprire 11 SaCerdoz10 COLMLNNLULE arebbe STATIO 11 atcano l
r1SCoprire quella dottrina 1blica "“diImenticata” r1proposta da Lutero, mentire DL
padri tridentini, parlando unicament: del SaCerdoz10 gerarchico, 11 SaCerdoz10 COIl

arebbe STATIiO ntenso SO10 In manlera “metaforica” cir .5
Concilio (1 Irento Y al1ıcano D’altra parte, DULC alfermando che nel 1  - XVI
«] insegnamento tradizionale 1! CIiId SCOMNM1LDAL SO ne eologla ne spiritualita
del tempo>» (D 28), L’autrice GS{iessa 012a che nel medesImo periodo CONdivisa.
L’idea che la partecipazlione 1 Sacrilicio e5532. rappresentasse 11 PDUunNTO culm]-
nanie dell esercC1z710 del SaCEerdoz10 del edel1l» (D 33) Concilio (1 Irento 110  —> parla
del SaCerdoz10 COMLULE del fedeli perche QUESTO fatto 110  —> CId In discussione,
reaglsce CONTITO la negazlone del "SACErdOoz1I0 VIS1bile ed esterlore” da parte (1 Lutero
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Il sacerdozio comune dei battezzati.
Bilancio storico e prospettive future

Luisa Campagnoli
Prefazione del Card. Albert Vanhoye, Edizioni AdP [Segretariato Nazionale dell’Apo-
stolato della Preghiera], Roma 2007, 133 pp.

È senz’altro utile offrire una monografia sul tema del sacerdozio comune dei 
battezzati, un ambito molto “gettonato” nella teologia degli anni ’50 e ’60, ma al mo-
mento «entrato in un nuovo stato di letargo», secondo la valutazione di don Giovanni 
Rota (p. 13, presentazione del libro). La piccola opera di Luisa Compagnoli, membro 
dell’Istituto delle Missionarie del Sacerdozio Regale di Cristo, risale ad una tesi di 
master presentata all’Istituto Superiore di Scienze Religiose di Milano, giudicata dal-
la commissione di valutazione come «un buon saggio di alta divulgazione» (p. 13). 

La prima parte del testo fornisce una panoramica storica sul “Sacerdozio comu-
ne dalla Riforma alle soglie del Vaticano II” (pp. 21-58), presentando come primo 
capitolo “La Riforma e il Concilio di Trento” (pp. 23-34). Questa procedura porta a 
qualche problema per l’interpretazione storica: siccome il sacerdozio comune è una 
realtà ben presente nella Sacra Scrittura (vedi p. es. 1 Pt 2,9), sarebbe stato oppor-
tuno iniziare il discorso con una breve panoramica biblica e forse anche patristica; 
iniziando invece con Lutero, l’autrice crea l’impressione che sia stata soltanto la 
Riforma protestante a scoprire il sacerdozio comune. Sarebbe stato il Vaticano II a 
riscoprire quella dottrina biblica “dimenticata” e riproposta da Lutero, mentre per i 
padri tridentini, parlando unicamente del sacerdozio gerarchico, il sacerdozio comu-
ne sarebbe stato intenso solo in maniera “metaforica” (cfr. pp. 17; 32 s.; p. 66: “dal 
Concilio di Trento al Vaticano II”). D’altra parte, pure affermando che nel sec. XVI 
«l’insegnamento tradizionale [!]… era scomparso nella teologia e nella spiritualità 
del tempo» (p. 28), l’autrice stessa nota che nel medesimo periodo «era condivisa 
l’idea che la partecipazione al sacrificio della Messa rappresentasse il punto culmi-
nante dell’esercizio del sacerdozio dei fedeli» (p. 33). Il Concilio di Trento non parla 
del sacerdozio comune dei fedeli perché questo fatto non era in discussione, ma 
reagisce contro la negazione del “sacerdozio visibile ed esteriore” da parte di Lutero 
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cir Denzinger-Hunermann 1764: Concilio 110  —> parla neanche del 1 d

menTO dell”  TAINE nel 5 [ 10) nNnsıeme, bensI]1 G] ferma sugli aspetti negatı (dal protestant].
L’autrice fferma che dopO Irento «1l SaCEerdoz1I0 COMLLULLE Dasso ne penombra
bisognera arTIVare Y Concilio atcano l HCL entire parlare (OIl forza (1 questa
dottrina...» (DD 6.) Ou1 G] vrebbe dovuto almeno tenere CONTO del Catechismo
RKRomano che, differenza del esT1 conciları precedenti, m1ra a ULla presentazione
Organica commpleta dottrina ecristiana: In QUESTO eSTO, che ETVIVA. da base DL
la predicazione del Darrocı fino poch! decennIi fa, G] parla (OIl chlarezza del .  G62.-
Cerdoz1Io0o interlore” (1 fedeli GL base del Battesimo, (OIl L’offerta (1 “Sacrilici
spirituali” (1 Pt 2,5), da differenziare Cal "SACErdoz10 esterlore” focalizzato ull’of-
ferta del SaCcCrilicio e5532. SuUll’ amministrazione del Sacrament!I! (CR 1L, L, 3-24)

Spilegazlone Class1ica. (1 10mmaso d Aquino, QUESTO "SACErdOoz10 interlore”
VEIO SaCerdoz10 che 110  —> DUO C5561€ classiflicato (COLNE "1IMpProprIio0” “metaforico”,
DUL ESSENdO dAistinto Cal "SACErdOoz10 esterlore . VEIO INVeCe che ula parte
teologla, 1a nel el  - XVI (’ esempio (1 (1n2etano 33) fino alla prima parte del 1  -

utilizzava quUESTa terminologla DOCO adeguata (di SaCerdoz10 “metaforico”),
decisamente SCOTTEeITO parlare (1 .  un S] 1eNz10 (1 CITrCa Ire SeECOl” (D 35) C111

SITO tema doDO 11 Concilio (1 Irento
Per la terminologla ecclesiologica, problematico parlare (1 “Chlese ritormate”

(1 .  un frattura ne Chlesa A Occidente” (1 modo che bisognerebbhe CEICaLE

la verıta 24.551e mMe 4a1 “Iratelli separati” (D ved]i anche “ ’unita (OIl le chleseUOISUGION protestanti”). SUrSCcr«e dell’eresia protestante 110  —> ha Aistrutto L’unita Chiesa
la quale CONTIeNE SCHNLDIC 0 elementi (1 verıita (1 Santilicazione volut! da (.TISTO
cir Uumen gentium alıicano E 110  —> chlama “"Cchlese” le cComunita protestant!,
bensI]1 HCL la SUCCESSIONE apostolica “comunita eccleslali”. La dot-
TINA. Iuterana 110  —> porta 16551111 elemento valevole C111 SaCEerdoz10 COMLLULLE che
110  —> G1a 1a presente nell’eredita 1blica. patristica. La 5{1 negazlone del SaCerdoz10
ministerlale INVeCe ha contribuilto all accentuazione mMINOTEe del SaCerdoz10 COMLLULLE

HCL la quale 110  —> G] DUO INCTIMIMNATE 11 Concilio (1 Irento L’autrice vrebbe DOTUTLO
Valorizzare L’affermazione riportata DIU tardı da amp10 lavoro del 1-19 S]
SaCEerdoz1I0 COMLLLULLE «I Uunanıme del Padri del teologi G1 PronunNncla In fa-
VOIt Aun CerI0O SaCerdoz10 regale profetico del fedeli Quest unanimita G] manifesta
In le epoche In le reg10n1» au Dabin: 45)

ue brevissimo Capitolo C111 SaCEerdoz10 del fedeli nel magistero pontificio Cal
1903 1 1947/7, quindi da P1O all enciclica Mediator Del (1 P1O AI (DD 35-3 Qui1

ben presente 11 SaCEerdoz10 COMNULE del fedeli 110  —> COTTEeITIO qualificare 11 1 -

(QO7ZI0 COMNULE COIl l aggettivo (1 “metaforico” (D 39, SECONdO ern 11 quale 110  —>

444494

Luisa Campagnoli, Il sacerdozio comune dei battezzati

Re
ce

ns
io

ni

(cfr. Denzinger-Hünermann 1764; 1771). Il Concilio non parla neanche del sacra-
mento dell’Ordine nel suo insieme, bensì si ferma sugli aspetti negati dai protestanti. 
L’autrice afferma che dopo Trento «il sacerdozio comune passò nella penombra e 
bisognerà arrivare al Concilio Vaticano II per sentire parlare con forza di questa 
dottrina…» (pp. 31 s.). Qui si avrebbe dovuto almeno tenere conto del Catechismo 
Romano che, a differenza dei testi conciliari precedenti, mira ad una presentazione 
organica e completa della dottrina cristiana: in questo testo, che serviva da base per 
la predicazione dei parroci fino a pochi decenni fa, si parla con chiarezza del “sa-
cerdozio interiore” di tutti i fedeli sulla base del Battesimo, con l’offerta di “sacrifici 
spirituali” (1 Pt 2,5), da differenziare dal “sacerdozio esteriore” focalizzato sull’of-
ferta del sacrificio della Messa e sull’amministrazione dei sacramenti (CR II, 7, 3-24). 
Nella spiegazione classica di Tommaso d’Aquino, questo “sacerdozio interiore” è un 
vero sacerdozio che non può essere classificato come “improprio” o “metaforico”, 
pur essendo distinto dal “sacerdozio esteriore”. È vero invece che una parte della 
teologia, già nel sec. XVI (l’esempio di Gaetano: p. 33) fino alla prima parte del sec. 
XX, utilizzava questa terminologia poco adeguata (di un sacerdozio “metaforico”), 
ma è decisamente scorretto parlare di “un silenzio di circa tre secoli” (p. 35) sul no-
stro tema dopo il Concilio di Trento. 

Per la terminologia ecclesiologica, è problematico parlare di “Chiese riformate” a 
causa di “una frattura nella Chiesa d’Occidente” di modo che bisognerebbe cercare 
la verità assieme ai “fratelli separati” (p. 34; vedi anche p. 64: “l’unità con le chiese 
protestanti”). Il sorgere dell’eresia protestante non ha distrutto l’unità della Chiesa 
la quale contiene sempre tutti gli elementi di verità e di santificazione voluti da Cristo 
(cfr. Lumen gentium 8). Il Vaticano II non chiama “chiese” le comunità protestanti, 
bensì – per la mancanza della successione apostolica – “comunità ecclesiali”. La dot-
trina luterana non porta nessun elemento nuovo valevole sul sacerdozio comune che 
non sia già presente nell’eredità biblica e patristica. La sua negazione del sacerdozio 
ministeriale invece ha contribuito all’accentuazione minore del sacerdozio comune 
per la quale non si può incriminare il Concilio di Trento. L’autrice avrebbe potuto 
valorizzare l’affermazione riportata più tardi da un ampio lavoro del 1941-1950 sul 
sacerdozio comune: «Il consenso unanime dei Padri e dei teologi si pronuncia in fa-
vore d’un certo sacerdozio regale e profetico dei fedeli. Quest’unanimità si manifesta 
in tutte le epoche e in tutte le regioni» (Paul Dabin; p. 45).

Segue un brevissimo capitolo sul sacerdozio dei fedeli nel magistero pontificio dal 
1903 al 1947, quindi da Pio X all’enciclica Mediator Dei di Pio XII (pp. 35-39). Qui 
è ben presente il sacerdozio comune dei fedeli e non è corretto qualificare il sacer-
dozio comune con l’aggettivo di “metaforico” (p. 39, secondo A. Elberti) il quale non 
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COMLDALC nel esT11 pontificl. pIU E6{1e52A la Danoramica riguardante 11 "MmMovimento
liturgico te0Ol0giCcO C111 SaCEerdoz10 comune” (DD 1-5 ula descrizione che utilizza
(OIl preferenza l’opera (1 Elberti1i S] SaCEerdoz10 regale nel prodromi del Concilio
alcano E (1989) Vengono brevemente rassegnati ira altro contributi (1 Lambert
Beauduin, (1 (mustave 115 che distingue nel SaCerdoz10 del fedeli 11 "SACErdO7Z7I0
morale” da quello “"Sacramentale” che intende “essere rivolto 1 culto GL base del
Carattere sacramentale), (1 Paul Dabin (con un opera Aue volumı S] "SACErdO7Z71I0
regale del edeli”) (1 VeSs (‚ongar L’ottica SISTeMaAalTca 2CCcolta da EKElbertI1i G] rivela
problematica: parlare (1 Sacrilicio spirituale arebbe insufficiente; 11 SaCEerdoz1I0
del fedeli (In Emile Mersch) «T1ImMane In ula VISIONEe analogica>» (D 47) Jl DUO eEvitare
11 r1ICOTSO all’analogla, quando G] Lraita (come nel SaCEerdoz10 COLNULG, anche In
quello ministerlale) (1 ula partecıipazlione all unico SaCEerdoz10 (1 (rIisto? Culto SDI-
rituale SO10 “metaforico”? (D 51 .  culto spirituale, C10@ metaforico”). Jl otl bene
che 1a l apostolo Pietro parla (1 Sacrilicio “spirituale” DL qualificare 11 SaCerdo-
Z10 COMMNLULE (1 Pt 2,5)

La seconda parte del sa TIralita “ ]] SaCEerdoz1I0 COMMNLULE nel magistero Cal atll-
((Aa1l1O0 l 10 Vannı Paolo I1“ (DD 1-9 Per 11 atcano l (DD 1-7 VENSONGO r1nOr-
tatı 0 appositi eST, L’autrice aggira (con eologi da lel citati) 11 ES5T10 conciliare,
quando G] TIralita differenza Ira 11 SaCerdoz10 ministerlale quello COMLULNG, G]
ferma che e56S1 differiscono “esSSENZlalmente 110  —> SO10 (1 Srado  27 (essentia eT HON

gradu LANTUM differant: Uumen gentium 10) SICCOmMEe tale differenziazione AaNDAaALC KACENSION!1a In EST0O (1 P1O AIL, L’autrice SOSTIECENE che 11 atcano l vrebbe camblato tale
Aistinzione .  IN relativizzante” «INON G1 cottolinea DIU la priorita arı
chla». «La differenza ira SaCerdoz10 COMMNLULE SaCEerdoz10 ministerlale 110  - da
IintendersI] .  IN ula maggiore mMInNOTEe capacıta sacerdotale..., (1 modalLlita (Iverse
(1 partecıipazlione all unico SaCerdoz10 (1 Cristo ”» (D 68, rifterendosi Tononi).
ES5T10 conciliare parla anche (1 ULla differenza (1 "grado' la quale Aliventa ben chlara

contempliamo a eSEeMPIO l importanza CONSACTAZIONE EUCATISTICA. Svolta
OLE (1 (.TISTO CANO Chiesa Cal Sacerdote ordinato 110  —> dall’assemble EUC

rıistica G] vuole rINUNCIaTreE, In un ottica protestantizzante, alla prerogativa del
Cerdozio ministerlale? s 1 applica DL 11 al1ıcano l quell ”ermeneutica rottura”
confutata da Papa Benedetto XAVI? D fronte talı interventiI! interpretativi sembra
quasiıi Sarcastıico Citare L’affermazione dell’ autrice che dopO 11 atcano E «(O)ramali
Venuta LHNENO l urgenza dell intento apologetico...» (D /4:;: eir 63)

problem!i interpretativi PFOSCSUONO, almeno In parte, ne presentazione del
documentI! postconciliarl: GIC, ksortazione apostolica Christifideles [aict, GG6C, (110-
Vannı Paolo l (pD Z/5-9 (e ula tendenza csottovalutare la Aistinzione ira E1 -
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compare nei testi pontifici. È più estesa la panoramica riguardante il “movimento 
liturgico e teologico sul sacerdozio comune” (pp. 41-58), una descrizione che utilizza 
con preferenza l’opera di Elberti sul sacerdozio regale nei prodromi del Concilio 
Vaticano II (1989). Vengono brevemente rassegnati tra l’altro i contributi di Lambert 
Beauduin, di Gustave Thils (che distingue nel sacerdozio dei fedeli il “sacerdozio 
morale” da quello “sacramentale” che intende l’essere rivolto al culto sulla base del 
carattere sacramentale), di Paul Dabin (con un’opera a due volumi sul “sacerdozio 
regale dei fedeli”) e di Yves Congar. L’ottica sistematica accolta da Elberti si rivela 
problematica: parlare di un sacrificio spirituale sarebbe insufficiente; il sacerdozio 
dei fedeli (in Emile Mersch) «rimane in una visione analogica» (p. 47). Si può evitare 
il ricorso all’analogia, quando si tratta (come nel sacerdozio comune, ma anche in 
quello ministeriale) di una partecipazione all’unico sacerdozio di Cristo? Il culto spi-
rituale è solo “metaforico”? (p. 51: “culto spirituale, cioè metaforico”). Si noti bene 
che già l’apostolo Pietro parla di un sacrificio “spirituale” per qualificare il sacerdo-
zio comune (1 Pt 2,5).

La seconda parte del saggio tratta “Il sacerdozio comune nel magistero dal Vati-
cano II a Giovanni Paolo II” (pp. 61-98). Per il Vaticano II (pp. 61-74) vengono ripor-
tati gli appositi testi, ma l’autrice aggira (con i teologi da lei citati) il testo conciliare, 
quando si tratta della differenza tra il sacerdozio ministeriale e quello comune, e si 
afferma che essi differiscono “essenzialmente e non solo di grado” (essentia et non 
gradu tantum differant: Lumen gentium 10). Siccome tale differenziazione appare 
già in un testo di Pio XII, l’autrice sostiene che il Vaticano II avrebbe cambiato tale 
distinzione “in senso relativizzante”: «Non si sottolinea più la priorità della gerar-
chia». «La differenza tra sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale non è… da 
intendersi “in una maggiore o minore capacità sacerdotale…, ma di modalità diverse 
di partecipazione all’unico sacerdozio di Cristo”» (p. 68, riferendosi a R. Tononi). Il 
testo conciliare parla anche di una differenza di “grado”, la quale diventa ben chiara 
se contempliamo ad esempio l’importanza della consacrazione eucaristica svolta a 
nome di Cristo capo della Chiesa dal sacerdote ordinato e non dall’assemblea euca-
ristica: si vuole rinunciare, in un’ottica protestantizzante, alla prerogativa del sa-
cerdozio ministeriale? Si applica per il Vaticano II quell’“ermeneutica della rottura” 
confutata da Papa Benedetto XVI? Di fronte a tali interventi interpretativi sembra 
quasi sarcastico citare l’affermazione dell’autrice che dopo il Vaticano II «(o)ramai è 
venuta meno l’urgenza dell’intento apologetico…» (p. 74; cfr. p. 63).

I problemi interpretativi proseguono, almeno in parte, nella presentazione dei 
documenti postconciliari: CIC, Esortazione apostolica Christifideles laici, CCC, Gio-
vanni Paolo II (pp. 75-98). C’è una tendenza a sottovalutare la distinzione tra sacer-
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(QO7ZI0 ministerlale COMLLULLE che fino all’affermazione che 11 (‚ (!) «C fa
la CONCEZI10NE DL STAl ne chlesa» (D (8) COIl la distinzione ira clero lalcı cir
{7) (Si notl, 1 contrarIlo, L’utilizzı del ermme STAEUS DL chlerIlic1 nel G1&/1983,
Ca  - 290) ontemporaneamente G1 parla 1HIerenza ESSENzZIale fra 11 SaCerdo-
Z10 ministerlale quello comune” (D /9) Un altro PDUunNTO problematico la tes1 che
vede ne  indole sSecolare 11 broprium del alcato cir 6.) mentire G1 TIralita
QqUuI Ssolamente (1 2CCeNTO particolare: SECONdO la relatio dell’apposita COMMISSIO-

conciliare, tale “proprieta” intesa In t1NOoLlogicO 110  —> ONtologicO (Acta
Synodalia L1, 282, PDUunNTO «Conecilium 110  —> DroponNI definitionem "ontologicam ”
Lalcl, Sed DOotIUS descriptionem "typologicam '»); In altre parole: le parole umen
gentium Iaicis ndoles Saecularis Droprıia eT neculiaris est) 110  —> ra  1uUuNnNgoNO
mal, VISTO "Intero CONTESTO, 11 significante pregnante (1 SDECIfICUS (altrımenti 16551111

Lalco potre dedicarsı]i empO pIeNO alle realta HCL esSeMPIO COILLNE aSSIStente
pastorale, catechista sagrestano) cir Gastellucei, La famiglia dı DIoO nel MONdO.
anuale dı ecclesiologica, S5151 2008, 564)

La erza uıltima parte rivela “prospettive teologiche” HCL presentare 11
SaCEerdoz1I0 COMLLLULLE Questa parte COINcide (OIl 11 Capitolo CONCIuUSIVO LO SVIlUNPDO

dottrina... In alCUun] autorı del DOSt-CONCILLO ” (DD 101-121) Vengono presentatiı
QqUuI del lavorI (1 Pietro aCqulIno, Andre Feuillet, Albert Vanhove, Ugo annı
Prattiuttio (1 Daniel BOUrgeOIs. econdo Vanhovyve, VeTI Sacrilici (0)I10 quelli EsSISten-
z1al11 che 110  —> (0)I10 Ssolamente “metaforic1”), e 5S1 Vannı VISTI ne loro Uunı0Ne (OIlUOISUGION 11 Sacrificio (1 (.rIisto 1650 presente nell ” KEucaristia (DD 107-111) econdo BOUrgeOIS,
che G] riferisce quil Y atcano l (!) 110  —> Esiste alCcuna differenza (1 STado ira 11
Cerdoz1Io0o ministerlale quello COMLLULLE (DD 11171 6.) L’autrice erıtica 11 e0l0go0 DL
applicare indole Secolare alla Chlesa intera 110  - specificamente Y alcato
(D 120)

L’aspetto forse DIU specifico ne “Conclusion1” (pD 23-1206) L’idea che 11 «5a -

Cerdoz1Io0o COMLLULLE SaCerdoz10 rivolto all’esterno, SETVIZIO del mondo che LCA-

lizza. Culto che G1 ESEeTCIIA 110  —> nel temDIO, ungo le strade...» (D 124) Questa
descrizione sembra offuscare l’aspetto teocentrIco del SaCEerdo7z710 COMLLULLE che G]
nifesta prima (1 In “Sacrilici spirituali” rivolti DIO (1 Pt 2,5), anche L’offerta

DIO dQeve esprimersI anche all esterno In Varı]e manı]lere Anche DL 11 SaCerdoz10
COMLULNG, 11 culmine 110  —> 11 SETVIZIO ungo le cstrade che DULGC ula CONSCHUENZA
importante), bensI]1 la partecıpazlione alla celehbrazione ECUCAaTrISTICA, ‘Tonte culmine
(1 la vita Cristiana” (Lumen gentium 11) ProprI0 da questa focalizzazione CUCa-

ristica G] spiega la distinzione tradizionale ira "SACErdOoz10 interlore” ed “esterlore .
VEIO che l aggettivo “comune” DIU adeguato (1 “"Interlore” DL 11 SaCEerdoz10 (1 (‚LT1-
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dozio ministeriale e comune che va fino all’affermazione che il CIC (!) «ci fa superare 
la concezione per stati nella chiesa» (p. 78) con la distinzione tra clero e laici (cfr. p. 
77) (si noti, al contrario, l’utilizzi del termine status per i chierici p. es. nel CIC/1983, 
can. 290). Contemporaneamente si parla della “differenza essenziale fra il sacerdo-
zio ministeriale e quello comune” (p. 79). Un altro punto problematico è la tesi che 
vede nell’indole secolare il proprium del laicato (cfr. pp. 78, 82 s.), mentre si tratta 
qui solamente di un accento particolare: secondo la relatio dell’apposita commissio-
ne conciliare, tale “proprietà” va intesa in senso tipologico e non ontologico (Acta 
Synodalia III/1, 282, punto A: «Concilium non proponit definitionem “ontologicam” 
laici, sed potius descriptionem “typologicam”»); in altre parole: le parole della Lumen 
gentium 31, 2 (laicis indoles saecularis propria et peculiaris est) non raggiungono 
mai, visto l’intero contesto, il significante pregnante di specificus (altrimenti nessun 
laico potrebbe dedicarsi a tempo pieno alle realtà sacre, per esempio come assistente 
pastorale, catechista o sagrestano) (cfr. E. Castellucci, La famiglia di Dio nel mondo. 
Manuale di ecclesiologia, Assisi 2008, 564).

La terza e ultima parte rivela delle “prospettive teologiche” per presentare il 
sacerdozio comune. Questa parte coincide con il capitolo conclusivo su “Lo sviluppo 
della dottrina… in alcuni autori del post-concilio” (pp. 101-121). Vengono presentati 
qui dei lavori di Pietro Dacquino, André Feuillet, Albert Vanhoye, Ugo Vanni e so-
prattutto di Daniel Bourgeois. Secondo Vanhoye, i veri sacrifici sono quelli esisten-
ziali (che non sono solamente “metaforici”), ma essi vanni visti nella loro unione con 
il sacrificio di Cristo reso presente nell’Eucaristia (pp. 107-111). Secondo Bourgeois, 
che si riferisce qui al Vaticano II (!), non esiste alcuna differenza di grado tra il sa-
cerdozio ministeriale e quello comune (pp. 111 s.). L’autrice critica il teologo per 
applicare l’indole secolare alla Chiesa tutta intera e non specificamente al laicato 
(p. 120).

L’aspetto forse più specifico nelle “Conclusioni” (pp. 123-126) è l’idea che il «sa-
cerdozio comune è un sacerdozio rivolto all’esterno, a servizio del mondo che rea-
lizza un culto che si esercita non nel tempio, ma lungo le strade…» (p. 124). Questa 
descrizione sembra offuscare l’aspetto teocentrico del sacerdozio comune che si ma-
nifesta prima di tutto in “sacrifici spirituali” rivolti a Dio (1 Pt 2,5), anche se l’offerta 
a Dio deve esprimersi anche all’esterno in varie maniere. Anche per il sacerdozio 
comune, il culmine non è il servizio lungo le strade (che pure ne è una conseguenza 
importante), bensì la partecipazione alla celebrazione eucaristica, “fonte e culmine 
di tutta la vita cristiana” (Lumen gentium 11). Proprio da questa focalizzazione euca-
ristica si spiega la distinzione tradizionale tra “sacerdozio interiore” ed “esteriore”. 
È vero che l’aggettivo “comune” è più adeguato di “interiore” per il sacerdozio di Cri-
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Recensioni

sto partecipato da tutti i fedeli, ma non bisogna fare delle contrapposizioni artificiali 
tra la dottrina “preconciliare” e il Vaticano II. Una lettura più organica dalla tradi-
zione cattolica avrebbe preservato l’autrice dai problemi che abbiamo segnalato. La 
piccola opera, insomma, potrà servire da “trampolino” bibliografico per una ricerca 
aggiornata sul sacerdozio comune, ma soffre di contraddizioni interne e di una valo-
rizzazione insufficiente del sacerdozio ministeriale. Una sintesi storica e sistematica 
veramente affidabile va cercata in altre pubblicazioni tra le quali eccelle ancora il 
classico di Yves Congar, Teologia del laicato.
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